
I COMUNI ITALIANI stanno facendo i conti

con la Finanziaria 2006 e col solito problema

della coperta troppo corta: o si tagliano le

spese o si aumentano le tasse a livello locale.

Leonardo Domenici,

presidente dell’Anci

è abituato a confron-

tarsi con la dura

realtà dei numeri, ma pone del-
le condizioni.
Presidente, cosa si
aspettano i sindaci italiani
da questo governo ?
«Innanzitutto ci aspettiamo
una manovra condivisa con il
sistema delle autonomie locali,
che dia chiari segnali di discon-
tinuità ripetto alpassato. Siamo
consapevoli che si tratterà di
una manovra impegnativa, che
daun latodovrà puntare al risa-
namento del debito pubblico e

dall’altro al rilancio dell’econo-
mia, ma in tutto questo, gli enti
locali non sono di inciampo:
possono e devono contribuire
ad una manovra efficace».
Si prospetta comunque una
finanziaria di sangue: per
compensare i tagli ai bilanci
si darà agli enti locali la

possibilità di aumentare le
entrate fiscali, ma questo
provocherà malcontento e
polemiche, che voi sindaci
dovrete gestire.
«Partiamo da un dato positivo:
si passa dalla logica dei tetti di
spesa, che impongono di non
spendere oltre un certo limite,
indipendentemente dalle risor-
se, a quella dei saldi di bilancio,
con cui si danno obiettivi, che
possono essere reggiunti anche
con nuove entrate».
Quindi più tasse locali?
«Certamente una leva impor-
tante è l’autonomia fiscale, ma
anche la possibilità di dirottare
sui Comuni entrate che sono
dello Stato, ad esempio passan-
do il Catasto sotto la gestione
comunale o dando alla polizia

municipale compiti di control-
lo,checonsentanodicombatte-
re l’evasione fiscale.Manatural-
mente stiamo parlando anche
dell’addizionale Irpef e dell’in-
troduzionedeicosiddetticontri-
butidiscopo, tasse finalizzateal-
la realizzazione di determinate
opere o di nuovi servizi».

Dunque siete soddisfatti per
il nuovo approccio proposto
dal governo. Ma nel merito?
«Il punto è capire quali sono gli
obiettivi che il governo intende
fissare, perchè se sono troppo
elevati, non siamo più d’accor-
do sulla sostanza. Dobbiamo
trovare un punto di equilibrio
tragovernoeComunisulquan-
tum,sullecifre.Ancoranonsap-
piamo quale impegno ci viene
richiestoedèchiarochese il sal-
do è troppo alto, saremmo co-
stretti a ridurre le spese o ad au-
mentare le entrate in misura in-
sostenibile. Vorrei essere chia-
ro: è impensabile che ricada
esclusivamente sui Comuni il
peso di una maggiore pressione
fiscale.Per raggiungere l’obietti-
vodei30miliardidicui sidiscu-
te, non possono essere i Comu-
nia imporre tasse innomeeper
conto di altri».
E quali sono invece le tasse
che i Comuni potrebbero
introdurre?
«Ad esempio le addizionali Ir-
pef bloccate dal precedente go-
verno tre finanziarie fa. Oppure
icontributidiscopoacuiaccen-
navoprima,eancoraunaridefi-
nizionecomplessivadelle impo-
stesugli immobili.L’icièun’im-
postarigida,masullacasagrava-
no numerose imposte: sugli af-
fitti, sulle ipoteche, le tassedi re-
gistro che attualmente vanno
allo stato e spesso sono evase».
A conti fatti, gli italiani si
troveranno con le tasche più
vuote?
«L’obiettivo è quello di aumen-
tareleentratedeiComuni,prin-
cipalmente con una maggiore
efficienza fiscale e con una rior-
ganizzazione del sistema delle
imposte.Equestoobiettivoère-
alizzabile inbuonamisuradirot-
tando sui Comuni le imposte
cheorasipaganoalloStatoede-
finendounimpegnoalivello lo-
cale nella lotta all’evasione ».

Gli annunci di Padoa
Schioppa sulla situazione di
cassa sono allarmanti.
«Anche su questo chiediamo
trasparenza. Siamo partiti da
messaggi che annunciavano la
bancarotta,mainquestimesi le

cose sono cambiate, il gettito
Iva e fiscale è aumentato rispet-
to alle previsioni e siamo più vi-
cini all’obiettivo del 2,8% nel
rapporto deficit/Pil, Possiamo
pensare a una finanziaria che
prevedaancheprospettive di ri-

lancio. Si parla di 14 miliardi
per lo sviluppo: bene, anche
noi vogliamo discutere dell’uso
di queste risorse».
L’Anci contesta il limite al
mandato dei sindaci, che
non possono essere rieletti

più di due volte consecutive.
«Io ho sempre contestato que-
sta limitazione,cheperaltroesi-
ste solo per questa carica. È una
questione di principio, che ri-
guarda i diritti di chi si candida
e di chi vota».

Verso i tavoliRomanoProdi adHelsinki ras-
sicura l’Europa, i sindacati e i colleghi di
maggioranza. «L'Italia non haalcuna inten-
zionedi farequellochealtriPaesihannofat-
to in passato - dichiara - rispetterà gli impe-
gni sul deficit. Con le parti sociali i contatti
non si sono mai interrotti». Confermando i
numeri già indicati nel Dpef (deficit 2006 al
4%, manovra «scontata» a 30 miliardi), il
premier prepara la strada dei tavoli con le
parti sociali. Il primo appuntamento (anco-
ra ufficioso) è quello di giovedìdedicato alla
politicadei redditi.Ovvero, fisco,prezzie ta-
riffe. Nei ministeri si lavora a pieno ritmo.
La prima novità arriva dallo Sviluppo: è as-
sai probabile che la misura sull’abbattimen-
to dell’accise sulla banzina sia stralciata dal
ddl energia per trovar posto in Finanziaria.
Molti i nodi da sciogliere sul fisco. I sindaca-
ti chiedono un segnale forte sui più ricchi,
dopo anni di sacrifici per i ceti medio-bassi.
Le Entrate mettono a punto un corposo
«pacchetto» famiglia (assegno di2.500 euro
per i figli da 0 a 3 anni; bonus per gli inca-
pienti, revisione della prima aliquota Ire),
ma sulla tassa sui grandi patrimoni France-
scoRutelli frena. «Sìalla tassazionedeigran-
di patrimoni, ma che siano tali», dichiara.
Come dire: la soglia dev’essere molto alta. Il
fatto è che ai sindacati si chiede (per ora) di

mettere sul piatto i due terzi delle risorse ne-
cessarie (20 miliardi dai risparmi di spesa,
10 da maggiori entrate). Sarà difficile che si
accontentinodiun’altisismasoglia suigran-
di patrimoni. In molti chiedono che venga
cancellato il secondo modulo della riforma
Tremonti. Il pallino è in mano a Vincenzo
Visco.A lui spetta il capitolo piùcomplicato
del tavolo di giovedì prossimo. Gli altri ap-
puntamentiprevisti sonofissatiper il19set-
tembre (sviluppo e Mezzogiorno, dunque
cuneo fiscale) e il 20, la vera prova del fuoco
su pensioni, sanità e pubblico impiego. Un
vero percorso a ostacoli, anche se le date so-
no tutte da confermare.
Fisco La partita rendite finanziarie è già av-
viata. Si punta all’armonizzazione al 20%
(obbligazioni, azioni, titoli pubblici, conti
correnti e rendite immobiliari, cioè affitti).
Ma passare dalla teoria alla pratica è molto
difficile: ci sonoparecchi passaggi tecnicida
risolvere per evitare che l’operazione abbia
effetti negativi sui nuclei più deboli. Insom-
ma, anche qui si dovrà agire o sulle soglie o
sui tempi di emissione (per esempio, passa-
no al 20% tutti i bot di futura emissione, o
solo i «pacchetti» più sostanziosi). Il cen-
tro-destra già attacca. «Si vuole danneggiare
ilcetomedio»,dichiaraFini.Laveraquestio-
nesaràcomemuoversi sul secondomodulo
della riforma Tremonti. Visco non lascia fil-
trare intenzioni su quel fronte. Ma sia l’ala

più radicale della coalizione che i sindacati
chiedono che si proceda con decisione.
Prezzi Sul tavolo comparirà la proposta
Bersani sulla benzina. L’intenzione è di ri-
durre l’acciseognivoltacheaumentailprez-
zo del petrolio. I risparmi possono andare o
acalmierare i prezzi alla pompa, o a incenti-
vare iComunicheaccettanocentraliorigas-
sificatori, o semplicemente ai Comuni che
lidestinerannoaibisognidellecomunità lo-
cali. Per cominciare si partirebbe già da uno
stanziamento di 50 milioni, anche se sono
continui i contatti con le Entrate per verifi-
care la possibilità di una somma più alta.
Quantoagfli altriprezzi, il sindacato aspetta
di sapere quale sarà l’iniziativa del governo
per contenere gli aumenti per i consumato-
ri.LaCislvuolecheal tavolopartecipinoan-
che gli enti locali, chiamati ad attivare le
squadredi rilevatorideiprezzi chepoi infor-
mano l’Istat sull’andamento dell’inflazio-
ne.
TariffePerquelle pubbliche c’è la richiesta
che gli aumenti tengano comunque conto
di un tasso di inflazione programmata al
2%,dunquediagire sempreentroquella so-
glia.Cosìcomesul frontedei salari sichiede-
rà il rispetto pieno di quell’indicazione. In
Cgil sipensaall’ipotesididestinarepartede-
gli sgravi sul cuneo fiscale per le aziende
pubbliche locali proprio all’abbattimento
delle tariffe per i cittadini.

È impensabile
far ricadere
esclusivamente sulle
città una maggior
pressione delle tasse
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Chiediamo a
Padoa-Schioppa
piena trasparenza
sulle cifre, in questi
mesi sono cambiate

«I Comuni chiedono
una Finanziaria
condivisa ed equa»
Il presidente dell’Anci Domenici: autonomia
fiscale e gestione del catasto per cambiare

Manovra: si parte da fisco, prezzi e tariffe
Al via il confronto sulla politica dei redditi. Ipotesi sul caro-benzina

OGGI

Tronchetti vara lo «spezzatino» Telecom
Oggi lo scorporo di Tim e della rete, destinati alla vendita. Cgil: intervenga il governo

NOVITÀ Parte oggi la nuo-
va riorganizzazione del
gruppo Telecom che spa-
venta i sindacati e preoc-

cupaancheilgoverno. Ieri iverti-
ci Telecom e gli advisor hanno
preaparato la proposta che verrà
portata oggi all’esame del consi-
glio di amministrazione di Teel-
com e che si basa sullo scorporo
diTimedellarete,perunaproba-
bile cessione futura.
Marco Tronchetti Provera ha in-
formato ieri il presidente della
Consob Lamberto Cardia ed è
stato deciso che questa mattina i
titoli del gruppo saranno sospes-
si dalle contrattazioni in attesa
delle delibere e delle infomazio-
ni al mercato.
Il riassetto prevede, dunque, la
creazione di due nuove società
adhoc.Unaper lo scorporodella
rete fissa che sarà posseduta al
100%daTelecomnellaprimafa-
sechepoipotrebbeessereceduta
(ma solo a entità pubbliche co-
me la Cassa depositi e prestiti o il
fondo Infrastruttura a cui sta la-
vorando il ministero dell Svilup-
po). Sul tappeto anche l'ipotesi
di scorporare solo il cosiddetto

“ultimomiglio”, cioèlapartedel-
le centrali Telecom che arriva in
tutte le case, ma si tratta per ora
di una subordinata. Il progetto
dello scorpororisolverebbe ipro-
blemi di accesso alla rete degli
operatori alternativi, ora costret-
ti a passare per Telecom.
La seconda operazione riguarda
Tim.Lasocietàdi telefoniamobi-
le che solo due anni fa era stata
incorporata in Telecom ora tor-
nerebbeadessereautonomacon
l'obiettivo di finire sul mercato
per farecassaerisollevare lasitua-

zione finanziaria. In questo caso
Tim tornerebbe nelle stesse con-
dizioni di due anni fa e potrebbe
essere interamente ceduta sul
mercato.
Le nuove mosse di Tronchetti
Provera sono nel segno delle di-
smissioni e dello spezzatino di
uno dei più grandi gruppi indu-
striali del Paese. In oltre cinque
anni di gestione Tronchetti Pro-
vera non è infatti riuscito nè a
creare valore, nè a ridurre l’inde-
bitamento e oggi si trova nelle
condizioni di sacrificare le parti
migliori di Telecom per salvarsi,
buttando sul tavolo anche la
“carta”, tutta da verificare, della
Mediacompanychedovebbees-
sere sostenuta dall’accordo con
Rupert Murdoch.
Da giorni una squadra di consu-
lenti (Banca Leonardo, Rotschi-
ld, J.P. Morgan, Mediobanca e
Lehman) è al lavoro per definire
il piano. In caso di vendita di
Timnonmancherebbero i possi-
bili acquirenti sia tra le grandi
compagnie di telecomunicazio-
ni, sia tra i fondi di private equi-
ty, come Apax, Tpg, Permira e
Carlyle rappresentato in Italia da
MarcoDe Benedetti, ex ammini-
stratore delegato di Tim. L'ipote-
si di cessione all’estero di Tim
nonpiacealgovernoe tantome-

no ai sindacati.
L'intesa, intanto, che si starebbe
profilando tra Tronchetti Prove-
ra e Rupert Murdoch potrebbe
avere un «duplice risultato disa-
stroso», secondo quanto dice
l'ex sottosegretario alle Tlc Vin-
cenzoVita: «si trattaperunverso
di un cambiamento di pelle di
Telecom, che nell'ipotesi in cui
dovessemettere sulmercatoTim
ridurrebbe il già ridottissimo pe-
soproduttivodell'Italianelletele-
comunicazioni. E per un altro
verso consegnerebbe a un grup-
posopranazionale,chegiàdomi-
na su quasi la metà del villaggio
globale, la formazione dei conte-
nuti veicolati attraverso le reti».
«Inoltre - aggiunge Vita - in ogni
caso la nuova versione mediati-
ca di Telecom non potrebbe su-
perare il 10% del mercato e non
potrebbemantenereunapresen-
zanelle frequenzeterrestri».Emi-
lio Miceli, segretario della
Slc-Cgil chiede «l’intervento del
governo»:«Telecom è tra le po-
chissime grandi aziende rimaste
in Italia e un suo smembramen-
to sarebbe grave per il paese. Il
sindacato svilupperà tutte le ini-
ziative,anchedi lotta,percontra-
stare un disegno sbagliato che ri-
schia di salvare un imprenditore
e di penalizzare l'azienda».
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